
ORTOFRUTTA

I consumi
sono scesi del 12%
Secondo un'analisi condotta dalla Confederazione
italiana agricoltori nel 2003 le famiglie italiane
hanno acquistato poco più di 5 milioni di
tonnellate di frutta e di prodotti orticoli, con una
spesa che si avvicina agli otto miliardi di euro.
Rispetto al 2002, quindi, i consumi sono scesi di
circa il 12% e i prezzi al dettaglio sono cresciuti, in
media, dell'8%.

VEICOLI COMMERCIALI

Nel 2003 vendite
in calo del 18%
Il mercato italiano dei veicoli commerciali fino a
3,5 tonnellate di portata a terra ha chiuso il 2003
con una flessione del 18% sull'anno precedente che
si era espresso su livelli di vendita eccezionalmente
elevati soprattutto uin virtù dei benefici concessi
della legge Tremonti bis. Nel 2003 le consegne di
veicoli alla clientela sono ammontate a 213.540: nel
2002, anno record, le vendite erano state 260.354.

FORD AUTO

Per il 2004 attesi
utili in crescita
La Ford ha annunciato di attendersi per il 2004
una salita dei propri utili rispetto allo scorso
esercizio fiscale, grazie ad una crescita delle attività
in Europa e a migliori risultati del settore dei
marchi di lusso. In base alle previsioni, l'azienda
mira a incassare tra i 900 milioni di dollari e gli 1,1
miliardi di dollari pre-tasse dal settore auto e tra i
2,6 e i 2,7 miliardi di dollari pre-tasse dal
comparto relativo ai servizi finanziari.

VIGILI DEL FUOCO

In sciopero
il 30 gennaio
I vigili del fuoco scioperano il 30 gennaio per
chiedere «un dignitoso rinnovo del contratto di
lavoro» e protestare contro il disegno di legge del
governo che li assimila ai lavoratori del comparto
sicurezza. Ad annunciare lo sciopero sono il
segretario Nazionale della Fp-Cgil Franca Peroni e
il coordinatore regionale della Fp-Cgil vvf, Adriano
Forgione, che avvertono: i pompieri sono «stufi di
esser presi in giro».

La Casa Bianca aveva
previsto 300mila
nuovi impieghi
Aumenta il numero di
quanti si cancellano
dalle liste

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush ha can-
tato vittoria troppo presto. L’econo-
mia americana, che secondo le sue
promesse doveva navigare con il
vento in poppa verso il pieno impie-
go, ancora non è uscita dal porto
della disoccupazione. In dicembre
sono stati creati negli Stati Uniti ap-
pena mille nuovi posti di lavoro,
invece dei 300mila che il governo
prevedeva. Negli ultimi giorni il pre-
sidente si era lanciato in una serie di
comizi elettorali sugli effetti benefi-
ci della crescita stimolata dai suoi
tagli alle tasse, ma la gelida realtà
delle cifre annunciate ieri dal mini-
stero del lavoro lo ha smentito.

«Il tasso di disoccupazione dimi-
nuisce, ma per la ragione sbagliata,
e riflette una situazione deprime\
nte sul mercato del lavoro», ha spie-
gato Bill Cheney, capo degli econo-
misti dei John Hancock Financial
Services. I dati nudi e crudi sono
questi: in dicembre, la disoccupazio-
ne è diminuita dal 5,9 al 5,7% rispet-
to a novembre. È il livello più basso
in 14 mesi. Nello stesso tempo tutta-
via i posti di lavoro creati al di fuori
del settore agricolo sono stati soltan-
to mille. Questo significa che oltre
300mila persone non hanno trova-
to lavoro, ma sono uscite dalle liste
di collocamento perché hanno per-
so le speranze e smesso di cercare.

«È un risultato deludente - ha
commentato Sung Won Sohn, eco-
nomista della Wells Fargo Bank - e
indica che gli imprenditori ancora
non hanno fiducia nella ripresa e
sono restii ad assumere personale».
Le aspettative sbandierate dal gover-
no prima delle feste non sono state

confermate. I commercianti hanno
venduto meno di quello che spera-
vano e invece di assumere nuovi
commessi hanno fatto lavorare di
più quelli che avevano a disposizio-
ne. Gli industriali si sono regolati
nello stesso modo. In dicembre i
posti di lavoro nel settore del com-
mercio sono diminuiti di 38 mila, e
nell’industria di 26 mila. I consuma-
tori hanno speso il meno possibile
per i regali di Natale, e invece di
affollare i centri commerciali han-
no fatto acquisti su internet.

Quando i dati di ieri sono stati
annunciati sui mercati, il dollaro si
è svalutato ulteriormente rispetto al-
l’euro, che è arrivato al nuovo livel-
lo record di 1,285. In rialzo anche
l’oro (oltre i 423 dollari all’oncia)
mentre le quotazioni del petrolio
sono saliti ai massimi da 10 mesi,
dopo che le riserve Usa sono scese
ai minimi dal 1975. La Borsa di
Wall Street ha retto bene, nella con-
sapevolezza che in queste condizio-
ni la Federal Reserve non aumente-
rà presto i tassi di interesse. Le spe-
ranze nella ripresa del mercato del
lavoro erano state incoraggiate da
una robusta crescita del prodotto
interno lordo. Nello stesso periodo

è aumentata la produttività, che è il
rapporto tra i beni e i servizi prodot-
ti e il numero di ore di lavoro neces-
sarie. I lavoratori americani produ-
cono più cose in meno tempo, ma
la ragione non è soltanto un miglio-
ramento delle tecnologie o un rin-
novato zelo. Le imprese continua-
no a licenziare senza pietà e la pau-
ra della disoccupazione spinge a la-
vorare più in fretta e a prolungare
l’orario senza rivendicare compensi
straordinari.

Gli economisti credevano che
dicembre sarebbe stato il mese della
svolta. Le industrie avrebbero dovu-
to decidersi ad assumere, semplice-
mente perché era difficile chiedere
altri sacrifici a una forza lavoro già
spremuta fino all’osso. Ma le assun-
zioni non sono avvenute, oppure
sono avvenute in Asia, dove le azien-
de americane hanno trovato un im-
menso serbatoio di mano d’opera a
buon mercato. L’effetto benefico
dei miliardi di dollari messi in circo-
lazione da Bush con i tagli alle tasse
e l’aumento delle spese militari an-
cora non si vede. La difficoltà nel
trovare lavoro e la paura di perder-
lo impediscono agli americani di
avere fiducia.

‘‘

BOLOGNA Alla Ducati Energia di Bologna (l'azienda
bolognese del vicepresidente di Confindustria,
Guidalberto Guidi) Fim, Fiom e Uilm hanno
unificato le tre piattaforme per il rinnovo dell'
accordo integrativo.
Le tre organizzazioni, insieme alle Rsu aziendali,
hanno deciso e deliberato di unificare le tre
piattaforme inizialmente presentate in un documento
unitario, che nei prossimi giorni sarà consegnato alla
direzione aziendale e attraverso il quale riprendere la
trattativa.
Oltre ai temi dell' integrativo, al centro del confronto
con la Ducati Energia c'è la decisione aziendale di
eliminare unilateralmente il diritto dei lavoratori a
beneficiare di pause giornaliere previste da appositi
accordi precedenti.
«Non intendiamo dare nessuna tregua a Guidalberto
Guidi su come si sta comportando con i dipendenti
della Ducati Energia», ha commentato Bruno
Papignani, della segreteria della Fiom bolognese.
aggiunto. Infatti, nonostante l'azienda abbia disdetto
dal 1˚ gennaio le pause di 15 minuti, i dipendenti
hanno continuato a farle. Papignani ha ricordato che
il contratto aziendale non è ancora stato concluso
nonostante 40 ore di sciopero. «Se la lotta sarà lunga
- ha avvertito - la Fiom non esclude di ricorrere alla
solidarietà dei lavoratori delle altre fabbriche».

La società di Tronchetti Provera pronta a una emissione da 3 miliardi di euro. Il caso di Finmatica

Telecom non ha paura dei bond
Roberto Rossi

MILANO Chi ha paura dei bond?
Dopo il caso Parmalat e, prima an-
cora, Cirio, i risparmiatori italiani
di sicuro. Non certo le società che
devono finanziarsi. Come Telecom
e Finmatica.

La prima sfiderà un mercato ob-
bligazionario intimorito e pauroso
con un maxi emissione da 3 miliar-
di di euro. Lo scopo è quello di
rifinanziarsi il debito esistente. Che
a fine settembre era di 34,2 miliardi
di euro, in calo di 3 miliardi rispet-
to allo stesso periodo dell’anno pre-
cedente.

Un debito che, comunque, non
desterebbe preoccupazione, alme-
no fino a questo momento, soprat-
tutto se si fa riferimento alla genera-
zione di cassa del gruppo e ai rating
delle agenzie internazionali, anche

se in questo periodo non godono
proprio di una fiducia smisurata,
che descrivono Telecom come una
società sulla quale investire (”invest-
ment grade”).

Tra i temerari dei bond anche il
caso Finmatica. La società, attiva
nei software condotta da Pierluigi
Crudele, ha lanciato qualche gior-
no fa un’obbligazione convertibile
da 55 milioni. Un’operazione che
ha destato qualche sospetto. Tanto
da far scattare richieste di chiari-
mento da parte della Consob. So-
spetti per cosa? Per il fatto che Fin-
matica, stando al suo bilancio revi-
sionato dalla Grant Thornton (la
stessa società invischiata nel caso
Parmalat), ha una notevole liquidi-
tà pari al 70% dei suoi debiti. E
allora, si sono domandati dalla
Consob, perché rastrellare altri sol-
di dal mercato tramite il bond, vi-
sto che, tra le altre cose, ci sono già

100 milioni di obbligazioni in circo-
lazione?

Le analogie con il caso Parma-
lat si sono sprecate. Oltre tutto, la
società di rating Fitch avrebbe cal-
colato che il reale debito netto della
società di Crudele, su base consoli-
data, sia circa il doppio di quanto
dichiarato. Troppo perché la Con-
sob non sollecitasse Finmatica. Che
ieri ha risposto. Spiegando di dover
rimanere liquidi perché pronti a un
piano di acquisizioni. «Dobbiamo
essere disponibili - ha fatto sapere
dalla società - per «cogliere tempe-
stivamente le opportunità di acqui-
sizione che, seppur prioritariamen-
te effettuate attraverso l’uso di
scambi azionari, non possono esclu-
dere il parziale ricorso alla cassa».

Ad oggi, ha chiarito ancora la
società, sono in corso trattative con
7 aziende: due negli Usa (fatturati
tra 27 e 31 milioni di dollari), due

nel Regno Unito (25-30 milioni di
euro), una in Germania (4 milio-
ni), una in Italia (16 milioni) e una
nel Benelux (14 milioni). Il prestito
convertibile lanciato di recente è
volto anche ad ampliare l’azionaria-
to, come il presidente Pierluigi Cru-
dele ha più volte dichiarato. Al 30
settembre 2003, la liquidità del
gruppo ammontava a 89,1 milioni
di euro, 16,3 milioni dei quali in
depositi bancari, 72,5 investiti nel
fondo Gesav euro, quota «riscatta-
bile e liquidabile prontamente».
Spiegazioni sufficienti? Forse per la
Consob. Non per un mercato im-
paurito e timoroso che ha penaliz-
zato il titolo della società con un
calo dell’8,14% (il 20% in tre gior-
ni). In questo mare di dubbi, di ieri
anche una piccola certezza. Il rim-
borso il 22 dicembre scorso di
un’obbligazione da 70 milioni di
euro, da parte della Sogefi.

America, Bush non crea lavoro
La ripresa non genera benefici sociali. Giù il dollaro, petrolio e oro record

MILANO Anche Capitalia scende in cam-
po con un piano per aiutare gli obbliga-
zionisti retail rimasti coinvolti nei crack
di Cirio, Parmalat e Giacomelli.

Il piano messo a punto prevede «un
ristoro economico totale» nei casi in cui
l’istituto di credito romano abbia parteci-
pato all’emissione o alla sottoscrizione
dei titoli in qualità di responsabile o cor-
responsabile, «ancorchè nell'ambito di
collocamenti destinati agli investitori pro-
fessionali». Più specificatamente, il titolo
resterà di proprietà del cliente, ma il con-
tributo sarà tale da rendere l'investimen-
to, in termini di capitale e rendimento,
equivalente a un titolo di Stato. Per l’isti-
tuto l’esborso sarà di 50-60 milioni di
euro.

Nei casi in cui Capitalia non ha avu-
to invece ruolo di guida - i criteri sono in
corso di definizione - garantirà ai propri
clienti una partecipazione alle perdite pa-
ri al 50%.

Esiste infine una terza opzione. I
clienti che lo desiderassero potranno tra-
sformare il proprio investimento diretto
in un fondo di risparmio gestito specializ-
zato nelle obbligazioni corporate, senza
dover pagare alcuna commissione di in-
gresso e con una riduzione del 50% per
un anno della commissione di gestione.
Capitalia si impegna anche a garantire
una presenza costante in acquisto a prez-
zi di mercato delle obbligazioni al fine di
assicurare la massima trasparenza di prez-
zo anche ai titoli di minore liquidità. I

titoli così acquisiti verranno eventual-
mente negoziati solo con controparti isti-
tuzionali esterne al Gruppo.

L’iniziativa, precisa Capitalia, «ha ca-
ratteri di unicità e non ripetibilità» e la
possibilità di aderire al fondo corporate
viene estesa a tutti i bond societari dete-
nuti da clienti retail del gruppo. I detta-
gli, come detto, saranno definiti «nelle
prossime settimane. Ma ovviamente l'of-
ferta non avrà efficacia per quei clienti,
in possesso di titoli Cirio, Parmalat e Gia-
comelli che non intendessero aderire. In
questo caso l'accordo transattivo sarà de-
mandato a una commissione di concilia-
zione presieduta da un'illustre personali-
tà indipendente, alla quale parteciperà
anche una rappresentanza delle associa-

zioni dei consumatori.
Il gruppo bancario, comunque, nel-

l’annunciare l’iniziativa ribadisce la pro-
pria correttezza e si riserva di procedere a
ogni opportuna azione di rivalsa nei con-
fronti dei responsabili dei dissesti azien-
dali.

Più che soddisfatta per il piano l’Inte-
sa dei consumatori. Che apprezza l'inizia-
tiva di andare incontro alle esigenze di
rimborso e auspica che anche altre ban-
che possano scegliere questa strada per
ristabilire il clima di fiducia compromes-
so irrimediabilmente da atteggiamenti
non sempre ortodossi nella gestione del
risparmio. L'Intesa conferma comunque
la mobilitazione indetta per il 21 gennaio
davanti alla sede della Banca d’Italia.

L’istituto ha deciso una forma di aiuto per chi ha investito in obbligazioni Cirio, Parmalat e Giacomelli. Costo, circa 60 milioni di euro

Capitalia, un fondo per i risparmiatori sfortunati

Un operatore alla Borsa di New York

Piattaforma unica alla Ducati Energia
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